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ti lo scritto Il restauro dei monumenti devastati dalla 
guerra e redasse l’articolo Per la ricostruzione di Monte-
cassino7, cui seguirà il saggio L’Abbazia di Montecassino 
edito nel 1947 all’interno della collana Arte e guerra8; 
del 1946 è il breve testo Della necessità di organizzare la 
difesa dei monumenti9.

Alla fine del 1943, mentre il regime compiva la sua pa-
rabola discendente, Giovannoni pubblicava sulla rivista 
«Palladio» l’articolo intitolato Restauro dei monumenti e 
urbanistica che si apre con il diretto riferimento alla “fu-
ria devastatrice”. Muovendo dalle considerazioni espres-
se al congresso dei soprintendenti tenuto nel mese di 
ottobre dello stesso anno10, Giovannoni affronta il tema 
delle possibilità di intervento sulle città bombardate, ar-
ticolando alcune riflessioni sui temi dell’“ambientismo” 

GUSTAVO GIOVANNONI E LE DEVASTAZIONI DELLA GUERRA, 
TRA CONTINUITÀ E ADATTAMENTO DEI PRINCIPI

Barbara Tetti

Fig. 1 - Edifici danneggiati e distrutti dai bombardamenti a Gorizia, durante la Prima guerra mondiale (Vienna, 
Österreichische Nationalbibliothek, 1914-1917, Ruinen von Görz, 31).

Negli ultimi anni del Secondo conflitto mondiale, 
quando i combattimenti si fecero più distruttivi, Gu-
stavo Giovannoni rivolse la sua attenzione alla que-
stione del patrimonio colpito dalla guerra1. Nel 1943 
apparvero richiami al tema dei danneggiamenti bellici 
nello scritto Restauro dei monumenti e urbanistica2, a 
cui seguirono I vecchi quartieri, la guerra e il dopoguer-
ra3 e Il diradamento edilizio e i suoi problemi nuovi4. Nel 
1944 venne pubblicato Il dopoguerra dei monumenti 
e delle vecchie città d’Italia5 che nel 1945 fu incluso 
all’interno del volume Architetture di pensiero e pensieri 
sull’architettura6, insieme alle nuove riflessioni inserite 
nei capitoli Fede, scienza, umanità, Guerra e pace, Que-
siti di restauro dei monumenti. Nello stesso anno 1945 
Giovannoni inserì nel volume Il restauro dei monumen-
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Il tema delle distruzioni belliche era stato affrontato 
da Giovannoni già durante la Prima guerra mondiale, 
in una riflessione ampia dedicata alla questione della ri-
costruzione dei centri distrutti dalla guerra o dai terre-
moti, definiti “flagelli naturali ed umani”. Negli scritti, 
redatti fra il 1917 e il 1918, Giovannoni aveva auspicato 
interventi basati sui criteri di bellezza, economia, igiene 
e dignità sociale per entrambi i casi, suggerendo di de-
clinare le soluzioni secondo un “vivace senso d’arte tutto 
italiano” in contrapposizione al “predominio di una uni-
formità insignificante e volgare”19(fig. 1).

Diversamente, nel secondo dopoguerra la questione 
dei danni bellici al patrimonio venne trattata da Gio-
vannoni in modo esclusivo e alcuni criteri, riadattati, 
permasero. Tema centrale fu la perdita del “carattere”, 
inteso come insieme delle qualità che determina il con-
creto aspetto e invera lo spirito collettivo di una civiltà. 
L’attenzione venne particolarmente rivolta all’“ambiente 
dei vecchi quartieri” ritenuti più danneggiati rispetto ai 
singoli monumenti e più bisognosi di essere protetti dai 
pericoli della speculazione, oltre che dalla “volgarità” di 
architetture inadeguate o scadenti20. Giovannoni ten-
tò di rispondere all’eccezionale gravità della situazione 
avvalendosi delle chiavi critiche che avevano caratteriz-
zato la sua pluridecennale trattazione, ridefinendone le 
modalità di applicazione con l’intento di attualizzarle, 
e concentrandosi soprattutto sulla scelta dei criteri, dei 
linguaggi e delle modalità da adottare e da evitare21. 

Durante la Seconda guerra mondiale, soprattutto a 
partire dall’estate del 1943, a causare i più gravi ed este-
si danni furono i bombardamenti aerei, impiegati mas-
sicciamente ed estesamente. Proprio alla fine dell’an-
no, di fronte al tragico impatto degli ordigni aerei sulle 
città, Giovannoni pubblicò sulla rivista «Palladio» un 
breve scritto intitolato appunto I vecchi quartieri, la 
guerra e il dopoguerra22. Nell’articolo, Giovannoni rife-
risce la preoccupazione espressa dalle Soprintendenze 
circa la grave minaccia che la speculazione di società 
edilizie e di proprietari senza scrupoli possano edificare 
indiscriminatamente, allettati dalla prospettiva di co-
struire nelle aree distrutte senza limiti di “spazi, altez-
za, carattere”. Il pericolo riferito da Giovannoni come 
il più temibile è la perdita del “carattere nazionale e 
regionale”, minaccia che avrebbe potuto concretizzarsi 
per ragioni di urgenza, economia e per l’impiego dei 
repertori espressivi dell’architettura moderna, che egli 
giudicava – anche in questo caso – inadatti al dialogo 
con l’architettura storica. Quindi, suggerisce di consi-
derare le distruzioni causate dai bombardamenti come 
un’occasione per adottare il sistema del “diradamento 
edilizio”, avanzato oltre trent’anni prima: i vuoti pro-
dotti, seppur disordinati, avrebbero potuto costituire 
una prima fase cui avrebbe seguito quella controllata 

e del “diradamento” e chiude con la chiara indicazione 
ad evitare l’impiego dei linguaggi architettonici contem-
poranei per la ricostruzione, presentati come promossi 
dalle “correnti democratiche internazionali” e riferiti 
all’ideologia espressa nel Mein Kampf 11.

Pochi mesi dopo, nell’aprile del 1944, Giovannoni 
diede alle stampe il saggio Il dopoguerra dei monumenti 
e delle vecchie città italiane in cui precisa la sua posizio-
ne rispetto al quadro culturale e politico, imputando a 
Adolf Hitler e alla sua “cricca” la più pesante responsabi-
lità della guerra12 e definendo come un terribile “scem-
pio” le distruzioni, che riferisce di avvertire come una 
“ferita” inflitta al suo corpo e come la peggiore frustra-
zione del lavoro svolto durante tutta la vita per la pro-
tezione e il restauro delle opere architettoniche. Inoltre, 
dichiara di aver improntato la sua attività sempre ad un 
“sentimento di patria” – non soggetto a transitorie isti-
tuzioni o figure con interessi diversi – che ormai sente 
“purificato” dalle passioni politiche13.

Nello scritto Guerra e pace datato 30 maggio 1944, 
le considerazioni sulla relazione fra ideologia fascista e 
operatività si fecero più esplicite. Nel testo Giovannoni 
critica il fine delle operazioni condotte durante il regi-
me, perché subordinate ad una retorica volta ad inverare 
un ritorno alla forza ed al potere dell’età classica, invece 
che alla conservazione delle testimonianze dell’arte14. 
Tale posizione tornò ad essere espressa, con maggiore 
enfasi, proprio con riguardo alle vicende romane, nel 
volume Architettura di pensiero, pensieri di architettura, 
pubblicato nel 1945: l’operato del regime è definito 
“grossolano desiderio di grandezza”, “infatuazione di 
artificioso imperialismo”, “sogni megalomani di una 
Roma imperiale”15 e attribuito a una “deficienza orga-
nica”, ad una inadeguatezza che aveva condotto alla ne-
gazione proprio di quei principi su cui l’azione avrebbe 
dovuto essere fondata16 . D’altronde, i profondi cambia-
menti che attraversavano l’Italia proprio in quegli anni, 
in particolare fra il 1943 e il 1945, posero Giovannoni 
in un contesto che gli consentì di esprimere una certa 
distanza dal governo fascista ormai caduto e, in certo 
modo, di emancipare la sua attività dall’ideologia del 
regime17 . Nel considerare tali osservazioni, pare neces-
sario tenere in conto come per Giovannoni rimarcare 
l’indipendenza critica della sua trattazione e della sua 
attività si rendesse necessario per confermarne la validità 
e per sostenerne l’attualità di fronte ad uno scenario sen-
za precedenti che, come egli stesso riconobbe, poneva il 
problema della ricostruzione e del restauro del patrimo-
nio in termini del tutto inediti18. La lettura degli scritti 
rivela come Giovannoni articolò specifiche riflessioni in 
cui intrecciò le questioni sociali e politiche con quelle 
delle modalità di approccio ai temi della ricostruzione 
e del restauro. 
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avrebbe scongiurato la speculazione e l’impiego dei re-
pertori espressivi contemporanei26.

Tuttavia, il tentativo di adattamento del concetto di 
‘diradamento’ ne modificava tanto la stessa nozione, 
non più imperniata sul controllo puntuale delle trasfor-
mazioni ma sulla percezione d’insieme, quanto la moda-
lità di azione, non più concentrata sulla considerazione 
puntuale degli elementi e la conseguente eliminazione 
di quelli di scarso valore, ma sulle modalità di addizione 
di nuovi elementi, necessari alla ricostruzione delle aree 
svuotate dai bombardamenti e alla ricucitura con quan-
to rimaneva del preesistente. D’altronde, anche in senso 
più ampio, fu lo stesso Giovannoni a riconoscere come 
gli strumenti che per lungo tempo avevano costituito un 
riferimento, fissati nel 1931 nella Carta del Restauro, 
seppur validi nei loro presupposti, non fossero più suffi-
cienti a rispondere all’inedita situazione. L’adattamento 
dei principi formulati nei primi decenni del secolo portò 
a deroghe sostanziali27: “Quando non si tratti di opere di 
importanza capitale per la storia dell’architettura, qual-
che deroga al restauro scientifico, se appaia necessario, 

della ricostruzione, da svolgere con i criteri di misura 
e attenzione. Con ciò Giovannoni rinnovava, rimo-
dulandolo, il concetto di ‘diradamento’: prima della 
guerra proposto come modalità atta ad orientare le tra-
sformazioni del tessuto urbano alternativa alle trasfor-
mazioni drastiche e inattente alle stratificazioni23, poi 
inteso come strumento utile a guidare la ricostruzione 
e la ridefinizione delle aree distrutte o gravemente dan-
neggiate dai bombardamenti24.

Seguendo quanto espresso nel quadro dell’approc-
cio “scientifico” – improntato alla conservazione tanto 
del monumento quanto dell’ambiente monumentale 
– anche nel contesto post-bellico Giovannoni mantie-
ne legate le riflessioni avanzate sul piano urbano con 
quelle destinate alla considerazione delle singole archi-
tetture. Tuttavia, l’equilibrio è spostato in favore del-
l’“ambiente”, cui vengono subordinati gli interventi 
sull’architettura25. Primaria finalità delle operazioni di-
viene la conservazione del “carattere” urbano, da otte-
nere mediante la creazione di un dialogo “armonico” fra 
le fabbriche superstiti e le nuove costruzioni – cosa che 

Fig. 2 – Montecassino, vista dell’abbazia prima del bombardamento (Italian Association for Italian war-damaged monuments 1946, fig. 80).
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potrà ammettersi. […] un restauro eseguito con scarso 
criterio di autenticità ma con senso d’arte rappresenta, è 
vero, una scheda perduta pei nostri studi, ma anche una 
conservazione ‘pressoapoco’ del carattere ambientale, 
meglio che nulla. […] Può sembrare strano ed incoe-
rente che questi concetti partano da me che ho sempre 
avversato la teoria dei restauri in stile alla Viollet le Duc 
e le sue applicazioni arbitrarie e facilone. Si considerino 
come sacrificio che io faccio alle ragioni dell’aspetto ca-
ratteristico delle nostre città, e muovano, per questo su-
premo interesse altre energie ad operare, altre orgogliose 
formule teoriche a transigere, e specialmente inducano a 
subordinarvi desideri di guadagno materiale ed afferma-
zioni egotistiche”28.

Il caso dell’abbazia di Montecassino, pressoché rasa al 
suolo dal bombardamento dell’aviazione angloamerica-
na nel febbraio 1944, dà conto delle riflessioni articolate 
da Giovannoni all’indomani della guerra.

Nell’aprile del 1945 apparve sulla rivista «Ecclesia» 
l’articolo di Giovannoni Per la ricostruzione di Mon-
tecassino, in cui è descritta la devastazione subita dal 
complesso: “la distruzione può dirsi completa […] non 
rimangono che ruderi smozzicati e labenti, i quali mo-
strano appena le tracce dei chiostri, delle volte della 
chiesa”29(fig. 2).

La questione dell’opportunità e delle eventuali mo-
dalità di ricostruzione del complesso non è riferita da 
Giovannoni alla tassonomia elaborata ormai decenni 
addietro – secondo la quale il caso dell’abbazia ridotta 
allo stato di rudere avrebbe dovuto ricadere nella cate-
goria dei “restauri di consolidamento”30 – ma innan-
zitutto alle indicazioni della Pontificia Commissione 

Centrale per l’Arte Sacra in Italia chiamata a vigila-
re sugli interventi, per cui la ricostruzione sul luogo 
originario si rendeva necessaria per la presenza della 
tomba del fondatore e per il portato spirituale e seco-
lare del monastero31(figg. 3-4). A partire dalle posizio-
ni espresse dalla Commissione, riguardo al monastero 
Giovannoni precisa che tale soluzione “conservatrice” è 
suggerita da ragioni di economia e di spiritualità, men-
tre una soluzione “innovatrice” non può essere perse-
guita, mancando uno “stile” capace di assolvere a tale 
compito. Quindi, per il monastero consiglia il riposi-
zionamento egli elementi che possono essere recupe-
rati e riutilizzati, suggerendo la ricomposizione “delle 
masse”, la “rispondenza del perimetro, delle altezze, 
generale distribuzione dei vuoti e dei pieni”, e la pos-
sibilità di replicare elementi andati perduti sulla base 
di quelli recuperati, oltre che di rilievi e di fotografie, 
mentre per la chiesa, per cui non è possibile recupera-
re, riprodurre né imitare gli elementi decorativi che ne 
caratterizzavano l’immagine, suggerisce il ricorso agli 
strumenti della progettazione architettonica contem-
poranea, tollerata – purché “disciplinata severamente” 
– perché impossibile percorrere altre strade. La scelta 
avrebbe dovuto ricadere sulla ricostruzione “com’era” 
per il monastero e sulla soluzione “innovativa” per la 
chiesa32; dunque, afferma Giovannoni: “Montecassino 
risorgerà dalle sue rovine, come altra volta, dopo altre 
tremende bufere di distruzione dei Longobardi e dei 
Saraceni, è risorto”33 (fig. 5).

Negli ultimi anni della Seconda guerra mondiale la 
scena costellata di città e monumenti gravemente dan-
neggiati o distrutti, la vastità e la diffusione dei danni 

Fig. 3 - Montecassino, interno della chiesa dell’abbazia prima del 
bombardamento (Italian Association for Italian war-damaged 
monuments 1946, fig. 85).

Fig. 4 - Montecassino, interno della chiesa dell’abbazia 
dopo il bombardamento (Italian Association for Italian 
war-damaged monuments 1946, fig. 84).
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sollecitarono una specifica riflessione sui limiti delle 
operazioni da compiere, sulla possibilità di trovare un 
equilibrio fra attività conservativa, rifacimento e ri-
nuncia alla ricostruzione; inoltre, le ragioni che fino 
ad allora avevano guidato i principi del restauro dovet-
tero essere misurate con questioni di ordine culturale 
e sociale, legate all’identità e alla memoria dei luoghi 
e delle comunità. Ed è proprio durante le fasi più vio-
lente del conflitto che iniziò a profilarsi l’inapplicabi-
lità delle indicazioni concepite nei primi decenni del 
secolo sulla base della categorizzazione di condizioni 
ed esigenze ampiamente sorpassate dai danni bellici.

Gli scritti redatti da Gustavo Giovannoni in quegli 
anni mettono in luce come, riconoscendo i limiti del 
metodo filologico, rispose tentando di adattare le in-
dicazioni operative alla nuova situazione, estendendo-
ne i confini e modificandone i presupposti, insistendo 
nella decisa opposizione all’uso dei linguaggi moderni 
– che pure erano profondamente mutati nel corso dei 
decenni – puntando a mantenere quanto era rimasto e 
a rievocare quanto era andato perduto34. Adattò le in-
dicazioni già formulate fino a comprendere operazioni 
di ripristino in chiave stilistica: “Purtroppo occorrerà 

Fig. 5 - Il ponte fiorentino di Santa 
Trinita in un articolo di Giovannoni 
del 1946; nella didascalia si legge: 
“Risorgerà il ponte di Santa Trinita a 
Firenze? L’Ammannati ricostruendolo 
nel 1566, ne fece un’opera tipica per 
solidità ed eleganza, modello dei 
moderni ponti in pietra. Fu distrutto 
dai tedeschi, ed ora c’è chi parla di 
sostituirlo con un ponte in cemento 
armato” (Giovannoni 1946, p. 694).

talvolta chiamare a sussidio la fantasia e l’ipotesi che 
avevamo messo da parte, l’imitazione stilistica che ave-
vamo limitato”35. Appare come la peculiare fase disci-
plinare porti Giovannoni a muoversi in bilico fra la 
continuità con le posizioni espresse in quarant’anni di 
produzione teorica e la discontinuità delle indicazioni 
operative proposte di fronte alle circostanze del dopo-
guerra.

Significativa appare la pubblicazione del volume Il re-
stauro dei monumenti del 1945, in cui lo stesso Giovanno-
ni, evidenziando la fragilità delle precedenti elaborazioni 
al confronto con le inaspettate istanze post-belliche, scri-
ve: “i casi sono così molteplici e vari, che è ben difficile 
comprenderli in una unica formula pratica”36 .

Le eccezionali condizioni degli anni che seguirono la 
Seconda guerra mondiale aprirono a quesiti che porta-
rono ad una profonda revisione delle finalità e dei limiti 
del restauro37, benché il lascito di Giovannoni rimase di 
riferimento ancora per molti anni, anche grazie all’atti-
vità di numerosi allievi, soprattutto per il ricorso al me-
todo positivo e al principio del saldo legame tra ricerca 
storica e restauro, che resta il più durevole e valido ap-
porto di Giovannoni.
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Note 

1) De Angelis D’Ossat 1949; Del Bufalo 1982; Curuni 
1979; Bonaccorso 1996; Pane 2018.
2) Giovannoni 1943a, pp. 33-39.
3) Giovannoni 1943b, p. 159.
4) Giovannoni 1943c, pp. 3-8.
5) Giovannoni 1944, pp. 218-223.
6) Giovannoni 1945a.
7) Giovannoni 1945b, pp. 175-177.
8) Giovannoni 1947.
9) Giovannoni 1946, pp. 693-694.
10) Lazzari 1942-1943.
11) Giovannoni 1943a, p. 39.	
12) Giovannoni 1944, p. 32.	
13) Giovannoni 1945a, p. 201. Giovannoni 1944 è ripubbli-
cato in Giovannoni 1945a, nella seconda edizione Giovannoni 
indica l’articolo come redatto nell’aprile del 1943.
14) Giovannoni 1945a, pp. 6 e 48.	
15) Ivi, parte II, Questioni di urbanistica e di arte.
16) Ivi, p. 50: “Invero le realizzazioni fasciste sono state quasi 
sempre la negazione di concetti teorici sbandierati, poiché vi si 
è sistematicamente espressa la deficienza organica del Governo; 
la quale, secondo l’arguta definizione dello Scialoia, era triplice: 
‘giuridica, economica, morale’”. Giovannoni 1945a, Edilizia ro-
mana vecchia e nuova, pp. 130 e 153-154.	
17) Giovannoni 1939 cfr. Giovannoni 1945a. Giovannoni 
1939 è ripubblicato con nuovo titolo Tradizione architettonica 
italiana in Giovannoni 1945a. Pane 2013; Bonaccorso, Mo-
schini 2015.
18) Giovannoni 1943c, p. 4: “un fatto nuovo determinato da 
quella immane catastrofe che è la guerra”.
19) Giovannoni 1917, p. 156: “Flagelli naturali ed umani che 
negli ultimi anni hanno imperversato e tuttora imperversano, ai 
danni ed alle distruzioni che i terremoti prima ed ora (molto 
limitatamente, per fortuna) la guerra hanno prodotto e produ-
cono in città ed in paesi d’Italia, assume importanza ed urgenza 
lo studio dei problemi edilizi della costruzione”. Si vedano inol-
tre Giovannoni 1917, pp. 156-165; Giovannoni 1918; Biasi 
2020.
20) Giovannoni 1945c, p. 94: “L’ambiente dei vecchi quartieri 
ha subito più danni dei monumenti che ci sono contenuti e teme 
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Abstract
 
Gustavo Giovannoni and the Ravages of War, between Continuity and Adaptation of Principles

During the central years of the Second World War, since the fighting became more destructive, Gustavo Giovannoni dealt with the question of the 
heritage damaged by the conflict. Between 1943 and 1947, he pointed out crucial questions of Restoration in a new political and institutional 
framework. Giovannoni proposed interventions to maintain the environmental ‘character’, the application of the ‘diradamento’ system in ur-
ban areas destroyed, and emphasised the unsuitability of contemporary architecture in creating the necessary relationship with ancient heritage.
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